[image: image1.wmf] 



ALLA COMMISSIONE EUROPEA
ESPOSTO DENUNCIA
Il “CODACONS - Coordinamento delle associazioni e dei comitati di tutela dell’ambiente e dei diritti degli utenti e dei consumatori”, in persona del legale rappresentante pro tempore Avv. Giuseppe Ursini

PREMESSO

- il CODACONS è un’Associazione senza fini di lucro e per Statuto  persegue la tutela “con ogni mezzo legittimo, ed in particolare con il ricorso allo strumento giudiziario, dei diritti e degli interessi di consumatori ed utenti, …nei confronti dei soggetti pubblici e privati produttori e/o erogatori di beni e servizi…L’Associazione, inoltre, tutela i diritti e gli interessi individuali e collettivi dei consumatori e degli utenti, nei confronti di qualsiasi soggetto, promovendo azioni giudiziarie o intervenendo in giudizi civili e penali, attraverso la costituzione di parte civile per il risarcimento del danno derivante dalla lesione di interessi collettivi concernenti le finalità perseguite dall’Associazione, ivi compreso il danno ambientale” (art. 2 Statuto CODACONS).

Il CODACONS è Associazione italiana di consumatori iscritta nell’elenco delle Associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale ex art. 137 del D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206 – Codice del consumo.

- L'associazione in parola, quindi, ai sensi del successivo art. 139, risulta legittimata "ad agire a tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli utenti" nell'ambito delle materie disciplinate dal Codice del consumo.

L’art. 2 del D.Lgs. n. 206/2005 indica espressamente come diritti fondamentali riconosciuti ai consumatori ed agli utenti, quello: “a) alla tutela della salute; b) alla sicurezza e alla qualità dei prodotti e dei servizi; c) ad una adeguata informazione e ad una corretta pubblicità; c-bis) all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealta'; d) all'educazione al consumo; e) alla correttezza, alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali; f) alla promozione e allo sviluppo dell'associazionismo libero, volontario e democratico tra i consumatori e gli utenti; g) all'erogazione di servizi pubblici secondo standard di qualità e di efficienza.”

-La stessa Associazione è legittimata ad agire in base alla speciale procedura di cui all’art. 140 D.Lgs. n. 206/2005 per la “tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli utenti richiedendo al giudice competente: a) di inibire gli atti e i comportamenti lesivi degli interessi dei consumatori e degli utenti; b) di adottare le misure idonee a correggere o eliminare gli effetti dannosi delle violazioni accertate; c) di ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più quotidiani a diffusione nazionale oppure locale nei casi in cui la pubblicità del provvedimento può contribuire a correggere o eliminare gli effetti delle violazioni accertate”.

- Da tale quadro normativo si ricava che il Codacons, così come agli altri organismi similari, è stato effettivamente conferito un compito di un certo rilievo pubblicistico, in quanto mediante interventi di tutela dei consumatori le associazioni in questione concorrono alla concreta affermazione del principio di legalità nell'ampio e delicato settore del consumo, potendo intraprendere autonome iniziative processuali con le modalità e nelle forme indicate dalle norme citate e non assumendo, soltanto, la veste di mero "denunciante" di eventuali abusi in pregiudizio dei consumatori e degli utenti (cfr. Consiglio di Stato Adunanza plenaria Sentenza 11 gennaio 2007, n. 1; Cfr.Cons. Stato, Sez. VI, 3 febbraio 2005, n. 280).

-Il CODACONS è, inoltre, Associazione di promozione sociale ai sensi della Legge n. 383 del 7 dicembre 2000 e, come tale, legittimata (art. 27 L. 383/2000): a) “a promuovere azioni giurisdizionali e ad intervenire nei giudizi promossi da terzi, a tutela dell’interesse dell’associazione; b) ad intervenire in giudizi civili e penali per il risarcimento dei danni derivanti dalla lesione di interessi collettivi concernenti le finalità generali perseguite dall’associazione; c) a ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l’annullamento di atti illegittimi lesivi degli interessi collettivi relativi alle finalità di cui alla lettera b)”; e l’art. 26 della medesima Legge n. 383/2000 espressamente prevede:1. “Alle associazioni di promozione sociale è riconosciuto il diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui all’art. 22, comma 1, della Legge 7 agosto 1990 n. 241. 2. Ai fini di cui al comma 1 sono considerate situazioni giuridicamente rilevanti quelle attinenti al perseguimento degli scopi statutari delle associazioni di promozione sociale”.
- Il soggetto proponente Codacons è legittimato in base all’articolo 1 comma 1 e comma 4 del decreto legislativo n.198/09 che recita: “  1. Al fine di ripristinare il corretto svolgimento della funzione o la corretta erogazione di un servizio, i titolari di interessi giuridicamente rilevanti ed omogenei per una pluralità di utenti e consumatori possono agire in giudizio, con le modalità stabilite nel presente decreto, nei confronti delle amministrazioni pubbliche e dei concessionari di servizi pubblici, se derivi una lesione diretta, concreta ed attuale dei propri interessi, dalla violazione di termini o dalla mancata emanazione di atti amministrativi generali obbligatori e non aventi contenuto normativo da emanarsi obbligatoriamente entro e non oltre un termine fissato da una legge o da un regolamento, dalla violazione degli obblighi contenuti nelle carte di servizi ovvero dalla violazione di standard qualitativi ed economici stabiliti, per i concessionari di servizi pubblici, dalle autorità preposte alla regolazione ed al controllo del settore e, per le pubbliche amministrazioni, definiti dalle stesse in conformità alle disposizioni in materia di performance contenute nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, coerentemente con le linee guida definite dalla Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del medesimo decreto e secondo le scadenze temporali definite dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e comma

4. Ricorrendo i presupposti di cui al comma 1, il ricorso può essere proposto anche da associazioni o comitati a tutela degli interessi dei propri associati, appartenenti alla pluralità di utenti e consumatori di cui al comma 1.

- La suprema Corte di Cassazione con sentenza n. 2406 del 31.1.2008, ha statuito che sussiste in capo al Codacons un diritto di informazione, garantito dall'art. 21 Cost., in ogni caso in cui appare evidente l'utilità sociale della conoscenza dei fatti e delle opinioni, trasmessi con comunicati, perché diretti a contribuire alla formazione della pubblica opinione in materia di interesse generale, correlata alle finalità istituzionali del Codacons (difesa dell'ambiente e dei diritti degli utenti e dei consumatori).
-Il Codacons, quale Ente Esponenziale, è titolare di “diritti soggettivi coincidenti con le finalità che l’Ente indica nello Statuto, le quali sono da considerarsi la ragion d’essere, l’elemento costitutivo e caratterizzante, il patrimonio imprescindibile del sodalizio” (Cass.Pen. Sez. III 26/09/1996)
- Il fondamento della legittimazione processuale di enti portatori di interessi diffusi o collettivi deve considerarsi un vero e proprio diritto degli stessi alla tutela del loro patrimonio morale o al perseguimento dei loro scopi statutari.

- In casi di tal genere, purché l'interesse azionato costituisca il patrimonio morale imprescindibile dell'ente, il reato ipotizzato, oltre a ledere naturalmente l'interesse tutelato in via diretta dalla norma penale, finisce con il produrre un danno dell'ente o dell'associazione la quale ha fatto della tutela del medesimo interesse il proprio scopo esclusivo o prevalente.

-È pertanto sempre individuabile una lesione del diritto di personalità dell'associazione ogni volta che essa abbia indicato nel proprio statuto un tale interesse quale ragione stessa della propria esistenza, tanto da potersi avere quella immedesimazione fra sodalizio ed interesse perseguito e quindi la nascita di un danno morale idoneo a legittimare appunto la sua partecipazione al giudizio penale. 
-La legittimazione processuale degli enti esponenziali a tutela de consumatori va pertanto ritenuta laddove trattasi di organismi che, essendo sorti con la finalità primaria di tutela della situazione soggettiva coinvolta anche dalla vicenda penale, possono dirsi lesi nel loro diritto di personalità nel senso che hanno subito un danno promanante in via immediata e diretta dal reato oggetto del processo all’interesse di cui sono portatori che costituisce il loro patrimonio imprescindibile. Al riguardo si evidenzia che la legge n.281/1998, riconoscendo in via formale la sussistenza di precisi diritti individuali e collettivi dei consumatori (tutela della salute, sicurezza e qualità dei prodotti,corretta informazione e pubblicità, trasparenza nei rapporti contrattuali concernenti beni e servizi), ha sancito definitivamente la rilevanza giuridica dell’interesse di tale categoria. Pertanto, il riconoscimento governativo e la statutarizzazione ed istituzionalizzazione di numerosi organismi a livello nazionale sorti proprio per la tutela del consumatore, tra cui la scrivente CODACONS, dimostra implicitamente la sussistenza in capo a tali enti di un interesse collettivo oramai riconosciuto che costituisce la loro finalità primaria e la loro stessa ragion d'essere.

-Inoltre, la stessa associazione “ … procede alla costituzione di parte civile nei processi penali per reati ivi compresi a titolo esemplificativo quelli afferenti a condotte lesive che ledono interessi dei consumatori degli utenti … L'Associazione in particolar modo intende tutelare, a titolo esemplificativo, mediante costituzione di parte civile, i consumatori gli utenti ed i risparmiatori da ogni forma di frode e di reati che offendono, oltre agli interessi che persegue, anche:  la salute …” (art. 2 comma 4 Statuto CODACONS).
· Ai sensi del sesto comma dell’art. 2 dello Statuto, “l’Associazione tutela tutti i diritti e gli interessi individuali e collettivi dei consumatori e degli utenti, nei confronti di qualsiasi soggetto, promuovendo azioni giudiziarie; interviene nei giudizi civili, penali e amministrativi; innanzi alle Commissioni tributarie, ed a tutte le giurisdizioni anche superiori nonché innanzi a tutti i giudizi speciali, attraverso la costituzione di parte civile per il risarcimento del danno derivante dalla lesione di interessi collettivi concernenti le finalità generali perseguite dall'Associazione, ivi compreso il danno ambientale e concernente le finalità perseguite dalle Associazioni aderenti al Codacons. Tale finalità è perseguita anche attraverso i seguenti obiettivi: il controllo e la tutela di un equilibrato rapporto tra l'uso individuale delle risorse dell'ambiente ed un razionale sviluppo della società improntato al rispetto e alla tutela della dignità della persona umana ed alla salvaguardia dell'interesse fondamentale della salute e della sicurezza attuale e futura delle singole persone …”. 
· Tra le attività svolte dal Codacons ed illustrate nell’art. 3 dello Statuto vi è anche quella di promuovere “iniziative per disciplinare il settore pubblico e privato della produzione di beni e servizi al fine di garantire gli interessi dei consumatori e degli utenti in ordine alla qualità dei prodotti e dei servizi, alla adeguatezza del prezzo, alla reale possibilità dei consumatori e degli utenti e di difendere giudizialmente, sia come singoli che come gruppi, i loro interessi e di ottenere declaratorie di responsabilità dei soggetti erogatori di beni e servizi”.
-   Il CODACONS “promuove ogni iniziativa legale volta al perseguimento delle finalità proprie e di quelle delle singole associazioni aderenti al coordinamento. A tal fine il CODACONS può agire giudizialmente, disgiuntamente o congiuntamente ad una o più delle associazioni aderenti” (art. 5 dello Statuto del Codacons);

· - Ai sensi dell’art. 3 del proprio Statuto l’Associazione, tra l’altro, “raccoglie, ordina ed elabora dati, documenti o valutazioni, assumendo posizioni di sostegno riguardo alle iniziative politiche, amministrative ed industriali che interessano la difesa dell'ambiente e dei consumatori”.
· Il CODACONS è associazione ambientalista di volontariato riconosciuta ai sensi della legge 349/1986, del D.lgs n.460/97, nonché ai sensi del d. lgs. 152/06.
· Il CODACONS è, altresì, Associazione con riconosciute finalità di Ente – para-pubblistico, così come riconosciuto da ultimo dal Consiglio di Stato (si v. Cons. di Stato Ad. Plen. N. 1 del 2007).
CONSIDERATO 
- Con la manovra finanziaria 2010 del governo, attraverso quello che è stato definito decreto anticrisi, dal primo luglio 2010 sono arrivati i nuovi aumenti per i pedaggi autostradali in Italia. – - Il chiaro scopo è quello di sgravare lo Stato dal mantenimento dell'Anas, che dovrà autofinanziarsi agendo direttamente con l’ aumento del costo dei pedaggi e, dunque, a tutto sfavore degli automobilisti.

- Gli incrementi sono due:

a) dal 1° luglio l'Anas applicherà alle concessionarie un aumento di un millesimo di euro al chilometro per le prime due classi di pedaggio (moto, auto, suv, caravan e furgoni) e tre millesimi di euro per i veicoli con più di tre assi come i tir. Le concessionarie si rifaranno sugli utenti con incrementi compresi fra l'1,5% e il 5%.
b)  maggiorazione forfettaria di uno o due euro che serve per fare pagare i tratti gestiti dall'Anas che finora erano gratuiti. Poiché è mancato il tempo materiale per adeguare la rete con i caselli necessari, in una prima fase si pagherà un obolo (1 o 2 euro, per l'appunto) nei punti di interconnessione con le tratte gestite dai privati.
- A partire dal 2011 inoltre, queste tariffe saranno raddoppiate e e si passerà rispettivamente a due e sei millesimi. 

- Nonostante i rincari dovrebbero essere di massimo il 25%, si registrano già alcuni casi limite in cui ci sono aumenti superiori. E’ il caso della tratta Udine-Sud – Trieste che passa da 2,40 euro a 3,10 euro, cioè con un aumento del 29%.
-L’applicazione dei nuovi prezzi autostradali riguarderà autostrade e raccordi autostradali gestiti dall’Anas, quindi anche alcuni tratti del Grande Raccordo Anulare di Roma potrebbero diventare a pagamento, così come la A3 Salerno – Reggio Calabria.
-Se questo dovesse diventare realtà pagheremo anche tratte come la A91 Roma – Fiumicino Aeroporto, A19 Diramazione per via Giafar, la Diramazione di Catania e altre tratte simili.
-Lo stesso varrà per altri raccordi, non solo per il GRA di Roma, anche quello di Bologna, Salerno – Avellino, Bettolle – Perugia, Torino – aeroporto di Caselle, Ascoli – Porto d’Ascoli, Chieti – Pescara.

-Questa situazione potrebbe rasentare l’eccesso, dato che proprio nell’ultimo raccordo citato (Chieti – Pescara), ci si potrebbe ritrovare a pagare il pedaggio sia per andare a fare la spesa, sia per recarsi all’università, percorrendo un tratto di circa 15 km.

- Giovanni Castellucci, amministratore delegato di Atlantia e Autostrade per l’Italia, ha dichiarato in un’intervista a Il Sole 24 Ore, che gli aumenti come sempre saranno trasferiti sulle tariffe e sugli utenti.. «L'obiettivo di sanare il bilancio dell'Anas per farlo uscire dai parametri di Maastricht è sacrosanto, ma quegli aumenti saranno necessariamente trasferiti sulle tariffe e sugli utenti», ha detto martedì scorso l'amministratore delegato di Autostrade per l'Italia e di Atlantia, Giovanni Castellucci, intervenendo a un seminario organizzato dai costruttori dell'Ance.

- Per meglio comprendere quanto sta avvenendo è opportuna la ricostruzione del quadro normativo:

-Le Società Concessionarie autostradali sono assoggettate al versamento  allo Stato ed all’ANAS di un canone di concessione calcolato sui proventi netti da pedaggio di competenza delle stesse. 

La misura di detto canone è stata fissata, con decorrenza 1° gennaio 2007, nel 2,4% di cui il 42% di competenza di ANAS S.p.A..

La quota di canone rende annualmente ad ANAS un importo di oltre 48 milioni di Euro. 

-Con la Legge 102/2009, è stata introdotta l’ integrazione dell’importo del predetto canone annuo di concessione, corrisposto direttamente ad ANAS S.p.A., calcolata sulla percorrenza chilometrica di ciascun veicolo che utilizzi l’infrastruttura autostradale, in misura pari a 3 millesimi di euro a chilometro per le classi di pedaggio A e B, e a 9 millesimi di euro a chilometro per le classi di pedaggio 3, 4 e 5. 

Tale integrazione di canone di concessione produce per ANAS introiti annui per un importo intorno ai  300 milioni di euro.

- Con Decreto-legge del 31 maggio 2010, n.78 Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica (Pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 31 maggio 2010, n. 115 – Suppl. Ord. n.114)  all’art 15 comma 4 è disposto: La misura del canone annuo corrisposto direttamente ad ANAS S.p.A. ai sensi del comma 1020 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 e del comma 9 bis dell'art. 19 del decreto-legge 1 ° luglio 2009 n. 78 convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2009 n. 102, è integrata di un importo, calcolato sulla percorrenza chilometrica, pari a:
a) 1 millesimo di euro a chilometro per le classi di pedaggio A e B e a 3 millesimi di euro a chilometro per le classi di pedaggio 3,4 e 5 a decorrere dal 1° luglio 2010;

b)  2 millesimi di euro a chilometro per le classi di pedaggio A e B e a 6 millesimi di euro a chilometro per le classi di pedaggio 3,4 e 5 a decorrere dal 1° gennaio 2011

Il gettito previsto per ANAS è di oltre 70 milioni di euro.

- A regime dal 1° gennaio 2011 le integrazioni del canone renderanno ad ANAS complessivamente circa 800 milioni di euro 

- A tutto questo si deve aggiungere il pedaggio delle tratte prossime alle autostrade dove si pagherà un euro per le autovetture e due euro per i camion. 

Alla luce di quanto ricostruito si è in chiaro contrasto con quanto previsto dalla Normativa europea in base alla quale paga chi usufruisce dell’arteria.
Il Parlamento e il Consiglio UE sono giunti a un compromesso con l'obiettivo di armonizzare i sistemi di calcolo dei pedaggi che saranno basati sui principi "chi usa paga" e La « Direttiva Eurovignette » che è il testo europeo che inquadra la tariffazione applicabile per l’utilizzo di un’infrastruttura stradale è stata rivista nel 2006.

Tanto ciò premesso, considerato 
Si chiede che

Alla Ill.ma Commissione Europea di voler accertare e verificare se dai fatti denunciati nel presente esposto emerga l’illegalità del prelievo operato dalla ANAS e per aiuti di Stato che, nella terminologia usata dalla Comunità europea, si intendono tutti i finanziamenti a favore di imprese o produzioni, sia provenienti direttamente dallo Stato, inteso in senso ampio (amministrazioni centrali, regionali, locali, ecc), sia da altri soggetti quali le imprese pubbliche, intese come quelle imprese nei confronti delle quali i poteri pubblici possono esercitare, direttamente o indirettamente, un'influenza dominante per ragioni di proprietà, di partecipazione finanziaria o della normativa che le disciplina.

Chiede inoltre

 che venga aperta una procedura di controllo volta al riscontro tra le somme fin qui percepite dall’ANAS e l’effettivo utilizzo per la manutenzione e il miglioramento del livello di sicurezza delle strade italiane e in caso di riscontro di illegalità e di somme indebitamente pagate dai cittadini nell’ultimo quinquennio obbligarla alla restituzione delle stesse.

Chiedo altresì alla S.V. di essere avvisato sull’esito della procedura.
Con osservanza

Roma lì, 2.07.2010
(Avv. Giuseppe Ursini)
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